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                 PRESENZA DELLE  GALERE GIOVANNITE  

NEL PORTO DI TARANTO IN ETÁ MODERNA

Nella iconografia relativa alla Sacra Religione di San Giovanni Gerosolimitano ricorrente è l’immagine delle  galere dell’Ordine mentre veleggiano sui mari in difesa della Cristianità; immagine emblematica richiamata d’altra parte anche nel titolo di questi  appuntamenti giunti alla VI edizione.

 Un rapporto molto stretto quindi tra Sacro Sodalizio e Mare tant’è che la storia dell’Ordine, soprattutto dal momento del suo insediamento nell’isola di Malta, si identifica con le sue imprese marittime.

 A Malta , nel Porto delle Galee, fu infatti allestito un efficiente Arsenale per il ricovero e preparazione della gloriosa flotta giovannita con annesse fabbriche di cordami e vele. Notevole fu il contributo dato dai Cavalieri Italiani che si guadagnarono la suprema cura degli affari marittimi e le più alte cariche.

Anche la nostra terra ha consegnato alla Marineria dell’Ordine prodi    Cavalieri, rampolli delle più illustri famiglie nobili (Carducci , Montefuscoli, Marrese,  Cecinelli,  Chiurlya, Capitignano)  che consacrarono la propria vita per il trionfo del loro Credo Religioso.
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Ed è attraverso la voce di alcuni di questi Cavalieri , consegnata agli atti dei notai la cui documentazione si conserva presso l’Archivio di Stato di Taranto, che cercheremo di lumeggiare lo stretto legame che si creava tra Giovanniti e Mare; legame che per quanto riguarda i Cavalieri tarantini era d’altra parte già scritto nel proprio DNA.  Amore per il mare e per il Sacro Sodalizio che traspariva finanche negli arredi delle proprie dimore, dove accanto alla immancabile Croce e ai numerosi quadri  e libri di Santi , erano presenti  altrettanto numerosi libri sul mare, atlanti geografici e dipinti di superbi velieri.

 Nella lunga e complessa formazione dei nobili adepti (formazione culturale, religiosa e militare   necessaria e propedeutica alla solenne pronunzia dei voti e alla investitura dei “ Fratres”), grande importanza rivestiva il tirocinio marinaro con la partecipazione alle Caravane , sorta di pattugliamenti navali per garantire la sicurezza delle coste.

I Cavalieri in genere assai giovani, imbarcati con il rango di Ufficiali, erano sottoposti a bordo delle sacre Galee a dura disciplina  .

Ne abbiamo conferma attraverso le commoventi pagine del testamento dettato nel 1739 dal Marchese di Lizzano don Nicola Chiurlya che, in riferimento al gravoso impegno economico sopportato per la carriera del suo amatissimo secondogenito, Frà Domenico Antonio (entrato nell’Ordine a soli 2  anni),   racconta come oltre alle spese sostenute per l’effettuazione delle caravane , circa 2500 ducati, dovette sborsare ulteriori ducati  1000 per curare il figlio alla fine di tali viaggi. La fatica e la durezza dei 2 anni di servizio in mare avevano minato la salute del giovane che, al ritorno da tale esperienza si era ammalato abbastanza gravemente da essere costretto a una lunga e preoccupante degenza in Napoli.
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 Il servizio di pattugliamento nel Mediterraneo per scongiurare l’invasione turca portò più volte le galee melitensi nelle acque del Golfo di Taranto. Lungo le spiagge di tutto il litorale ancora con terrore si scrutava l’orizzonte avvistando legni turchi anche lì dove non c’erano, memori delle atrocità vissute nel settembre 1594 quando Taranto fu assalita da una grossa armata turchesca comandata dal Bassà Assan Cicala.

   In realtà qualche veloce scorribanda soprattutto nella prima metà del Seicento i turchi nelle nostre terre ancora la effettuarono con assalti distruzioni bottini e cattura di nostri conterranei  ridotti in schiavitù (diverse le testimonianze in tal senso reperite nei documenti d’archivio). Molto spesso si trattava però di semplici azioni di pirateria e contrabbando…Nel 1669 fu catturata una nave turca  e sequestrata la merce (datteri e spugne di mare, cera olio e ..perle misteriosamente scomparse… , finite secondo insistenti  voci popolari nelle tasche del Regio Portolano e del Governatore G. Della Sierra)

Lì dove c’erano i turchi accorrevano prontamente le Vele Melitensi   ,e la presenza di una Galea dell’Ordine è attestata nel nostro porto nel luglio 1648  in missione di pattugliamento : erano infatti avvenuti brevi ma preoccupanti attacchi turchi a Leuca nel  1624 , a Maruggio nel 1637, e ne sarebbe avvenuto poi un altro a Castellaneta nel 1661 ; in più la città era indebolita e perciò  vulnerabile a causa della rivolta popolare scoppiata, l’anno prima (1647) per la leva forzosa e l’esosità delle tassazioni, sulla scia degli eventi della capitale(Rivolta Masaniello).  
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 Con regia prammatica del 31 luglio 1645, spedita dalla Curia di Napoli a tutte le Province,  erano state  infatti disposte nuove tasse sulle pigioni delle case ( che imposte a tutti gli abitanti del Regno avrebbero fruttato 600 mila ducati) e  nuove tasse sulla farina  (che avrebbero fruttato 400 mila duc ).  Somme necessarie –  recitava la prammatica  - 

“ per gli urgenti bisogni e le necessità correnti per tener pronta quantità di gente e munizioni necessarie per opporsi all’armata del Turco che minaccia invader questo Regno..” 

Tasse che però avevano provocato l’esasperazione popolare e la rivolta. 

  Approfittando del pattugliamento e dello scalo a Taranto,  in quel luglio 1648 il Capitano della Galea, il Cavaliere Marsigliese Guglielmo Bruni, fece sbarcare uno schiavo, bottino di guerra, che posto in vendita fu acquistato per 55duc. dal mercante Giuseppe Resta; uno schiavo turco invece tenne per sé adibito ai suoi personali servigi il Cavaliere Tarantino Frà Camillo Albertini. 

Traffico intenso e altamente remunerativo , a cui partecipava attivamente la Sacra  Religione Gerosolimitana, quello degli schiavi,  molto esercitato nel nostro porto  : gli schiavi, usati per ogni sorta di lavoro pesante, costituivano una forma di investimento per gli acquirenti che potevano tenerli al proprio servizio ma anche, come qualsiasi altra merce, donarli, rivenderli al prezzo più vantaggioso e pretendere  in futuro per il loro riscatto cifre sino a 6 volte superiori al costo sopportato per l’acquisto.
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Ma,  il porto di Taranto, centro nevralgico sulle rotte per l’Oriente, in età moderna era scalo amico e irrinunciabile per i navigli giovanniti  anche perché, - per tutto il XVII sec. durante le audaci imprese contro porti e navi turche al fianco delle flotte alleate ,    e in seguito - affievolitasi la potenza turca- per tutto il XVIII sec durante le azioni di repressione dei corsari barbareschi a difesa della libera navigazione commerciale per le imbarcazioni cristiane,-     nella nostra città venivano a vendere schiavi  e stoffe e a rifornirsi di viveri e armi.

Molta cura era riservata dal Capitano delle galere ai rifornimenti e alla conservazione del cibo durante gli estenuanti mesi di navigazione. 

La possibilità di approdare in paesi amici e imbarcare anche cibo fresco come frutta e verdura aveva completamente scongiurato tra i cavalieri e la ciurma malattie quali lo scorbuto molto diffuso all’epoca negli equipaggi delle navi .

Oltre a cibi freschi, carne, pesce, olio,aceto ,vino, zucchero, caciocavallo e frutta secca a bordo delle galere non poteva mancare il biscotto, sorta di galletta di grano consumata in notevole quantità per sfamare e dare energia all’equipaggio di ogni unità, in genere costituito da un numero di persone che oscillava dalle 360 alle 550.

Il porto di Taranto, tra sei e settecento, costituiva una eccezione nel quadro dei porti Pugliesi ,i quali seguivano tutti una netta divisione tra porti del grano e porti dell’olio corrispondenti alla produzione agricola del proprio entroterra,  per  essere granario e oleario insieme. 
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 Specializzato tuttavia nell’estrazione cerealicola era giornalmente punto d’arrivo di numerosissime imbarcazioni provenienti per la maggior parte da Napoli per caricare il grano non solo prodotto nell’entroterra ma anche rastrellato nelle limitrofe zone del materano. Il grano tarantino seppure in grandissima percentuale (circa l’80%) destinato al vettovagliamento della Capitale e delle truppe regie, era incettato e imbarcato da grossi mercanti Genovesi, Livornesi, della Francia e Inghilterra , nazioni quest’ultime che andavano sempre più affermando il proprio ruolo egemonico nell’assetto economico europeo tra fine Seicento e per tutto il Settecento .

Ma nel rinomato e abbondante granaio Tarantino attingeva in quegli anni anche l’Ordine di San Giovanni Gerosolimitano , che anzi aveva acquistato in città diversi magazzini dove il grano incettato a basso prezzo grazie al meccanismo del prestito alle aziende agricole- in costante bisogno di sovvenzioni- con compera anticipata del prodotto ai prezzi alla voce,  molto convenienti perché stabiliti nel momento di grande disponibilità sul mercato, veniva abbondantemente stipato per essere poi dato a partito per la confezione del biscotto che avveniva nei forni cittadini a cura di artigiani specializzati.

    Il compito di provvedere sulla piazza di Taranto all’acquisto del grano per servizio delle galee fu affidato dall’Ordine per gli anni 1660 –1675 al cavaliere Frà Camillo Albertini figlio del principe di Faggiano  e fratello di Pompeo Albertini che ricopriva la delicata carica di regio portolano di terra d’Otranto e Basilicata.
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    Frà Camillo  quindi forte anche delle possibili agevolazioni da parte del fratello per le pratiche di imbarco, acquistò in quegli anni diverse partite di grano da destinare al servizio della fabbrica del biscotto per la squadra delle galee della Sacra Religione di San Giovanni Gerosolimitano. La squadra impegnata in Candia  necessitava di continui rifornimenti.

Dai documenti reperiti sono attestati diversi acquisti nel 1672: a settembre per duc 2000 da Petracca D’Aurtilia furono acquistati tomoli 1675 condotti in città dalla vicina spiaggia di Torre di Mare per interessamento dell’agente di Frà Camillo, don Luca Saranta; tomoli 2000 per duc 2400 furono invece acquistati in Basilicata dal Monastero di S. Lorenzo della Padula.

Qualche mese prima nell’Aprile di quello stesso anno, a causa del biscotto, per poco non si era verificato un incidente diplomatico tra Ordine di Malta e il Regio Governatore di Taranto , il Sergente Maggiore Simonetto Rossi.

 Questi aveva formalmente richiesto a frà Camillo di vendergli 1600 degli svariati cantara di biscotto che giacevano nei depositi che la Sacra Religione aveva in Taranto per il mantenimento delle sue triremi. Per la grande penuria alimentare sofferta in quegli anni nel Regno di Napoli, il Viceré aveva  infatti ordinato ai Governatori delle province di rastrellare quanto più grano possibile da inviare  nella Capitale per servizio della Regia Corte. Al diniego di Frà Camillo giustificato dalle altrettanto urgenti necessità- in quegli anni difficili-  della flotta Giovannita a disposizione della quale era conservato il biscotto fatto fabbricare in città, il Governatore con atto di forza fece porre  i sigilli ai magazzini melitensi impedendo a frà Camillo l’accesso negli stessi e prelevando quanto gli era stato negato.
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Lo scontro tra Regno e Ordine fortunatamente si ricompose e nell’aprile dell’anno successivo i 1600 cantara di biscotto prelevati di prepotenza dagli Ufficiali Regi e spediti a Napoli, furono restituiti in Taranto a Francesco Antonio Zuccaro procuratore di Frà Scipione Cigala Commendatore dell’Ordine di San Giovanni e Ricevitore della Sacra Religione nel Regno di Napoli. 

Si era incaricato di far confezionare il prodotto da restituire, don Fabio Albertini  principe di Faggiano ( per redimere così anche le controversie familiari insorte tra Frà Camillo che aveva agito per conto del Suo Sacro Sodalizio e don Pompeo rappresentante l’Autorità Regia) anticipando per conto della Regia Curia 3100 ducati necessari per la  fornitura dei primi 800 cantara  di biscotto commissionata a Cosimo Locritani, uno dei più attivi appaltatori insieme ad Antonio Vinci per la preparazione e cottura delle richiestissime gallette.

Ancora nel 1673 vennero prelevati dai depositi Melitensi altri 414 cantara di biscotto dal Regio Castellano di Taranto  don Diego San Martin in adempimento del dispaccio Vicereale dell’8 luglio con il quale si ordinava l’immediata consegna di 581 quintali di biscotto al Governatore della Regia Squadra delle Galere Don Beltramo De Guevara, squadra impegnata nella repressione dei corsari che infestavano i mari. Non essendoci in città disponibilità, si attinse ancora una volta dai magazzini giovanniti. Ma in questa occasione tempestivamente si provvide a dare in appalto la fattura del prodotto per una immediata restituzione. Appalto al quale partecipò anche lo stesso Castellano che si aggiudicò l’intera fornitura per duc. 1540. 
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 Utilizzò sicuramente parte delle riserve di grano del Castello alle sue cure affidato da soli 4 mesi. Si trattò molto probabilmente di un buon affare  per il San Martin visto che  sullo  stato di  ulteriore conservazione di quel grano  nel Castello egli stesso aveva in altra occasione avanzato dubbi. 

È sicuramente attestata la presenza nel porto di Taranto di legni Melitensi per caricare il biscotto per servizio dell’Ordine nel 1676 ( venne effettuato un primo carico di 4500 quintali e altri per ulteriori 13300 quintali) e nel 1677  (vennero caricati 3800 quintali). Erano questi anni particolarmente difficili per  la crisi economica che aveva colpito il Regno di Napoli e che aveva addirittura spinto il Viceré a ordinare il 12 dicembre 1671 il blocco delle estrazioni dei prodotti agricoli da tutti i porti del Regno.

Così a Taranto il Castellano don Giacinto Cortès bloccò nel mese di gennaio un carico di 2000 tomoli di grano diretti a Genova e successivamente carichi destinati a raggiungere l’Inghilterra per conto del mercante fiorentino Matteo Uberti. 

Le estrazioni di grano e olio  dal porto e caricaturo di Taranto per extra regno erano molto frequenti :ad esempio nel dicembre 1666 un carico di 1300 tom. di grano furono caricati sul pittacchio del capitano genovese Lorenzo Savignano, tomoli 2200 per conto dei mercanti livornesi  Molines; 1700 tomoli nel 1667 sulla nave del capitano inglese Adriano Scepel  ……. .

 Le esportazioni fuori dal Regno, osteggiate dalla Capitale soprattutto quando sfuggivano al diretto controllo e intermediazione dei forti mercanti napoletani, vennero regolamentate con istruzioni rilasciate  il 24 marzo 1684 dalla Regia Camera della Sommaria.
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 Estrema autorità per il commercio in ogni porto era confermato il Regio Mastro Portulano a cui  spettava di serrare o aprire  le estrazioni extra Regno in base agli ordini della Sommaria; al portulano il soprintendente e assistente di porto e caricaturo era tenuto ad attenersi pretendendo il pagamento dei  diritti d’imbarco e controllando quantità e qualità delle merci e il rispetto di ogni disposizione; tutti i dati di ogni nave tartana vascello o altro legno presenti nel porto dovevano giorno per giorno essere annotati su uno specifico libro (tipo di merce, quantità ,nome dell’imbarcazione ,del capitano, nazionalità, portata, motivi di eventuali proteste,  giorni di permanenza nel porto..).

  Utili  sarebbero risultati tali Libri per avere un quadro completo delle attività del porto…dal momento che alla stesura di atti  notarili, fonte a nostra disposizione, si  ricorreva solo in caso di proteste, contenziosi o per evidenziare eventi meritevoli di futura memoria.

Ma per ritornare al Blocco delle esportazioni ordinato con Dispaccio Vicereale del 1671, giova richiamare la situazione da  cui scaturì: alla crisi economica e alle difficoltà per la grassa della Capitale si aggiungevano tensioni politiche come l’assedio di Candia da parte dei turchi, il già richiamato pericolo dei corsari, le tensioni in Sicilia che portarono poi negli anni 1674-1678 alla  ribellione di Messina contro il Dominio Aragonese per darsi in potere dei franchi; fatti tutti, che determinarono notevoli richieste di approvvigionamento per esercito e flotta del Regno.
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Alla volta di Reggio vennero spediti ripetutamente carichi di gallette nel 1675;   nel 1676 partirono da Taranto 5 tartane cariche di oltre  3000 q. di biscotto inviati dal Regio Portolano Pompeo Albertino alla Piazza d’Armi di Reggio e consegnati a don Giovanni Morgano Provveditore Generale dell’Esercito .  (Non sappiamo quanti prelevati dalle riserve dell’Ordine.)

Anzi una di queste imbarcazioni fu assalita durante il viaggio , vicino le acque di Calabria da 6 galere e 2 vascelli francesi che sequestrarono parte della merce. La presenza e il pericolo dell’armata francese sono richiamati anche in un atto di protesta di un capitano di imbarcazione  trattenuto quello stesso anno nel porto di Taranto dal Regio Portolano.Ordini regi  imponevano di non  far “partire nessuno vascello che si trovasse in qualsivoglia porto cossi carrico come discarrico ,stante che si ritrova in faro di Messina l’armata francese nostra inimica, e che partendovi facilmente potrete essere da quella predati con perdere non solo il carrico…..ma anco perdere la libertà ..”

La presenza delle Galere di Malta nel Golfo di Taranto viene nuovamente attestata negli anni 1680 –1685.  anche in questa occasione per poco non ci scappò l’incidente diplomatico.

Causa del contendere questa volta fu il diritto della precedenza di saluto che a Taranto competeva  in quanto città marittima.
Era accaduto che nel 1680 per ben 2 volte il capitano generale della squadra delle galere melitensi di scalo a Taranto non aveva tributato alla città il dovuto saluto generando le proteste da parte del sindaco ,rappresentate con veemenza al viceré don Ferdinando Gioacchino Faxardo che gli aveva assicurato la  richiesta di chiarimenti al Gran Maestro dell’ordine. 
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Orbene la storia si ripeté  anche nel maggio 1684 quando la squadra melitense per evitare di tributare il saluto attraccò a 5 miglia dal porto,presso l’isola di s. Pietro ; da lì inviò in città solo 2 barche per prendere gli approvvigionamenti freschi  che dalla città non furono negati. Erano presenti nel porto di Taranto diverse imbarcazioni tra cui 4 navi inglesi dai nomi singolari “Ramo d’Olivo” “Agnello” “Amicizia” “Maria”per caricare olio e il viceconsole di quella nazione. Il sindaco don Cataldo Antonio Carducci infastidito della mancanza di rispetto perpetrata per di più alla presenza di legni stranieri, scrisse ,il 5 settembre,  nuovamente al viceré   chiedendo in che modo comportarsi in assenza del dovuto saluto ,essendo imminente un nuovo passaggio da  Taranto della squadra Melitense insieme alle Galere Pontifice e del Gran Ducato di Toscana di ritorno da Levante dalle gloriose operazioni sferrate dalle armi cristiane contro i mussulmani. La risposta datata 30 settembre fu chiara  “qualora capitasse questa squadra o qualsiasi altra di principe straniero e volesse pervertire all’ordine di corrispondere per prima al saluto secondo gli usi da sempre praticati , si dovevano negare i richiesti rinfreschi.”

Il passaggio della squadra avvenne con ritardo , nei primi mesi del 1685 e ancora una volta per evitare il saluto si ormeggiò nell’ Isola di S. Pietro. Questa volta a chiedere i viveri furono inviati a terra  a bordo di una feluca 2 Cavalieri tarantini Frà Camillo Albertini che era al comando della galera S. Antonio, insieme al ventenne giovane figlio del Sindaco Frà Giovan Battista Carducci. Costò molto all’amato genitore e al Governatore della Città applicare gli ordini ricevuti e negare gli approvvigionamenti richiesti ancor più perché avevano constatato di persona quanto esausti  fossero i 2 Cavalieri dalla lunga pericolosa e faticosa permanenza in mare. 
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La crociera  a cui avevano partecipato era durata diversi anni durante i quali, pur non partecipando direttamente alle operazioni della lega Cristiana (formatasi tra Austria Polonia Venezia Ordine Malta contro il feroce musulmano che aveva posto l’assedio a Vienna ),purtuttavia li vide impegnati in una dura attività di sostegno a tali operazioni che culminarono con la celebre vittoria di Corone.

Probabilmente una qualche influenza nell’affare del saluto ebbe anche la confisca del biscotto da parte delle Autorità cittadine subita direttamente da Frà Camillo una decina di anni prima,ancora non completamente  rimossa.

A Taranto i sacri legni melitensi non si limitavano a caricare solo viveri ma giungevano anche per rifornirsi di legname (proveniente dal vicino bosco di Policoro ) e  di salnitro (estratto dalle cave di Laterza) per gli usi di artiglieria. 

Nell’ agosto 1703 una nuova disputa si accese tra gli Ufficiali del porto di Taranto e il Commendatore Frà Nicola Marulli Ricevitore Generale Della Sacra Religione Gerosolimitana nel Regno di Napoli, il quale lamentava la mancanza di pronta autorizzazione da parte degli ufficiali della R. Dogana per la spedizione di un carico di legname di olmo estratto dalla marina di Policoro e diretto all’Arsenale di Malta. Motivo della disputa fu in questa occasione la  sempre delicata questione del pagamento di dazi diritti e gabelle.

Frà Nicola Marulli  rifiutava di versare i diritti fiscali dovuti per le pratiche di estrazione dei prodotti; diritti che a parere del commendatore non spettavano per antichi privilegi concessi dal Re all’Ordine Gerosolimitano per la funzione difensiva assunta nei secoli dalla stessa come- recita il documento- “antemurale delli duo Regni di Sicilia e Napoli contro l’invasione de Turchi e di tanti corsari, mori e levantini..”.
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Appianate le diverse divergenze,   senza nessun tipo d’incidente avvenne il successivo documentato approdo delle Galere Giovannite nel settembre  1709  nel nostro porto ( diverse erano ancora le segnalazioni sulla presenza di corsari): sulla torre del Castello furono issati, per ordine del castellano Frà Francesco Venturi anch’egli Cavaliere di Malta, gli stendardi della città ; dalle Galee si rispose con i consueti spari a salve come gesto di rispetto e saluto ; dalla città secondo cerimoniale partirono  altrettanti spari a salve con l’impiego di 30 rotola di polvere.

Nel prosieguo del secolo, scarse sono le testimonianze su nuovi arrivi della Sacra   Flotta nel porto tarantino.  Con molta probabilità una presenza è da registrare  nel 1722 quando in città sbarcò frà Nicola Cecinelli.  Nel luglio di quell’anno ritroviamo infatti nel Castello di Taranto  Frà Nicola   -  affetto ,secondo certificazione medica, da febbre, vertigini palpiti e con una brutta piaga da ferita ad una gamba-   affidato alle cure di frà Luigi Dentice , insignito dell’abito gerosolimitano e castellano di Taranto dal 1717.  A Frà Nicola nel 1715 , mentre soggiornava nel palazzo di famiglia di Grottaglie,  era stata notificata una lettera, datata 5 gennaio  , con la quale il Gran Maestro  invitava tutti i Cavalieri dell’Ordine a intervenire con le armi in occasione dell’ imminente pericolo di attacco alla Religione Cristiana da parte dell’armata ottomana.

Sicuramente Frà Nicola obbedì senza indugi al richiamo della Sacra Religione per la quale combatté gloriosamente, come era richiesto ad ogni  Cavaliere, riportando quelle conseguenze che lo indussero ,impossibilitato a raggiungere la sua abituale abitazione in Napoli, allo scalo nel porto di Taranto. 
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Non poté essere presente all’aggressione subita  nell’estate 1722 dall’Isola di Malta ad opera dei Vascelli della Mezzaluna e non poté partecipare dall’ ottobre 1722 al maggio 1723 ai ripetuti scontri tra le 2 flotte che culminarono con la presa da parte dei Giovanniti della gloriosa   nave  “ Padrona” viceammiraglia della flotta Tripolitana. 

Di galee e Vascelli Giovanniti nel porto di Taranto i documenti d’Archivio non ci regalano altre testimonianze . D’altra parte ormai l’Ordine Melitense si avviava a ricoprire un ruolo marginale nei nuovi assetti tra Stati Europei e Levantini. Durante  lo svolgersi del XVIII sec il suo ruolo fu soprattutto di difesa della libera navigazione commerciale per le imbarcazioni cristiane. Questa fu la missione svolta dalla Galera sensile “ San Luigi” capitanata dal nostro cavaliere Domenico Antonio Chiurlya che all’inizio di questo percorso abbiamo incontrato molto provato dall’esperienza delle caravane. Durante la campagna di corso ( 1726-1728 ) , costata al nostro capitano circa 12000 ducati  necessari per armare la galea,  la S Luigi toccò i porti di Sicilia Sardegna Toscana Corsica Lazio Campania attuando durante le operazioni di controllo dei mari il sequestro di una tartana sprovvista di patente di navigazione…

È con la consegna della più alta carica della marineria giovannita,quella di Ammiraglio, conferita al nostro cavaliere commendatore Frà Domenico Antonio Chiurlya il 18 settembre 1766 dal gran Maestro Frà Emmanuel Pinto de Fonseca,  la cui Bolla di conferimento vergata su pergamena e corredata da sigillo plumbeo è custodita nel nostro Archivio,  che termina il nostro percorso.
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Episodi di cronaca locale quelli esaminati, alcuni noti - altri inediti, emersi nel corso di questa ricerca, che si sono intrecciati e ricollegati alle più  ampie vicende storiche dei secoli passati. È però  proprio nella vita di tanti piccoli e grandi uomini, di tanti piccoli e grandi paesi che si legge il complesso libro della storia, libro d’altronde scritto proprio dal pensiero, dalle azioni,  dalle esistenze  di tanti piccoli e grandi uomini di tanti piccoli e grandi luoghi.

Di quel meraviglioso infinito libro, abbiamo raccontato stasera dell’incontro  attraverso il comune denominatore MARE - di qualche scheggia della Storia di Taranto e di qualche scheggia della storia del Sovrano Militare Ordine di Malta.                     

·                                                                  Ornella Valeria Sapio
